Verità e giustizia. Leonardo Sciascia vent'anni dopo, a cura di Vincenzo Lo Cascio, Academia Universa Press, Milano 2009 e 2010, 127 p., 14 euro.

Dei tanti volumi collettivi usciti nel ventennale della morte di Leonardo Sciascia (1989), quello curato da Vincenzo Lo Cascio mi sembra il meno costruito. Rispetto, voglio dire, al numero monografico de "Il Giannone" (13/14, 2009) a cura di Antonio Motta, al Dossier Sciascia de "Il Caffè illustrato" (49/50, 2009) a cura di Pietro Milone, a "Panta Sciascia" (27, 2009) a cura di Matteo Collura e ad altri lavori ancora (di cui fa una rassegna Marcello D'Alessandra in Sciascia un tenace concetto "I quaderni di Stilos", marzo 2010, pp.  20-23), il libro di Lo Cascio appare un po' rapsodico. Detto questo, nel volume mi sembra ci sia del buono e io appunto quel che buono mi appare, sentendomi, come un altro amico e collega recensore, 'poco incline alla stroncatura' e molto più vicino a una critica intesa come 'risonanza, complicità'.

Parto dal fondo, da un articolo di Franz Denissen dedicato a Sciascia traduttore e tradotto, opportunamente sottotitolato Alcune caute ipotesi. Di Sciascia traduttore non si viene a sapere granché, a parte i soliti dati, che non andrebbero solo ripetuti ma anche indagati: un esempio nella querelle con Oreste Macrí a proposito del Lamento per Ignacio Sanchez Mejias, che potrebbe rivelare qualche sorpresa, a detta di Giuseppe Traina, avvertito critico sciasciano e autore di uno splendido e recente libro, Una problematica modernità. Verità pubblica e scrittura a nascondere in Leonardo Sciascia (Bonanno, Acireale-Roma 2009). Ma del Sciascia tradotto troviamo qualche dato circa il francese, lo spagnolo, il tedesco, l'inglese e il nederlandese, in una Bibliografia delle traduzioni, che accompagna e chiude il discorso critico (alle pp. 99-107) senza la pretesa di essere esaustiva né inclusiva di dati sulle tirature (pp. 108-124). Interessanti, anche se comprensibili, i rilievi sui titoli a partire dalle traduzioni nelle cinque lingue citate. Mentre francese e spagnolo seguono da presso il titolo italiano, le lingue germaniche rimodellano i titoli, talvolta con esiti grotteschi: Il giorno della civetta (1961) è edito in inglese nel 1963 come Mafia vendetta e solo nel 1984 diventa The day of the owl. In nederlandese lo stesso volume sciasciano esce nel 1968 «col titolo stranissimo De doodmakers (un neologismo che si potrebbe rendere con "Gli ammazzatori")» (p. 106).

Gli italianisti nederlandofoni sono rappresentati anche da Monica Jansen, intelligente lettrice della quale non condivido la passione per certo recente noir italiano (Lucarelli, per dire) e l'ancor più recente e stramba New Italian Epic. Fare della quête sciasciana relativa a verità e giustizia un modello per il noir del Duemila, seppur ipoteticamente (pp. 73-82), significa solo una cosa: non avere ben presente il lavoro di Sciascia. In questo senso, mi permetto di ribadire le parole di Madrignani circa il vuoto lasciato dallo scrittore siciliano, che sono poi, magari sotto forma (apparentemente) diversa, le parole di altri lettori del volume curato da Lo Cascio (Antonio di Grado, per esempio, alle pp. 62-67, che cita due volte in tal senso L'antimonio, il capolavoro aggiunto alla seconda edizione de Gli zii di Sicilia, del 1960, su cui glissa invece Samantha Viva, a p. 27). E in questa prospettiva va anche ricordata l'intervista a Natale Tedesco (alle pp. 46-61).

Detto questo, ho il più grande rispetto per il tentativo operato dalla Jansen, che si muove al di là del Lucarelli che praticamente diventa un alter-ego del giornalista Mario Francese (e magari pure dello scrittore e giornalista Sciascia!), riapprodando all'amato Tabucchi, a Sofri, a Mario Calabresi. Monica Jansen, in fondo, cerca una via d'uscita, segue le tracce (anche se cita Eco e non Ginzburg). La sua empasse, per quanto mitigata da un finale 'speranzoso' (via Antonio Pascale!), è significativa di per sé. Vent'anni dopo, Sciascia non c'è più. Le condizioni sono mutatissime e Sciascia stesso non si ritroverebbe, men che mai in Lucarelli, e nemmanco in Camilleri.

Con questo non voglio dire che il caso Sciascia debba essere archiviato ma solo che non val la pena stiracchiarlo in avanti. A forza di strattoni, non ci resterà niente in mano. E non voglio neanche dire che Sciascia sia il termine positivo cui guardare sempre, in assoluto. La polemica sopra citata con Macrí - non inutile e da indagare, ripeto - è un esempio della sua intollerante testardaggine, acuto malessere che rientrava quasi subito in una quotidianità fatta di generosità e gentilezza («voleva aiutare tutti», dice Anna Maria Sciascia, a p. 40). Di più. Sciascia non è un rudere, sa adattarsi. In tal senso, è significativa la testimonianza di Natale Tedesco a proposito di una collaborazione con Playman (p. 59).

Ecco, l'interesse del libro di Lo Cascio è in questo alternare interventi critici a colloqui, testimonianze, racconti, in cui ogni lettore, in base agli interessi e alle competenze, può pescare qualcosa di buono.
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